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Peter Pan e il mondo-che-non-c’è

Ipotesi Psicoanalitiche su una particolare risposta a traumi precoci

	
	“Non so se avete mai visto la mappa della

mente di una persona. 

Talvolta i dottori disegnano mappe.... 

ma provate a sorprenderli

mentre cercano di disegnare la mappa

della mente di un bambino,

che non solo è confusa, ma continua 

a girare intorno per tutto il tempo !”

"Non ho una madre" disse Peter.

 Non solo non aveva una madre, ma non aveva 

 il minimo desiderio di averne una.

 Pensava che fossero persone sopravvalutate.

Wendy, tuttavia, sentì subito odore di tragedia."

              Da "Peter e Wendy" di J. Barrie (1911, 8, 27)



 I) Introduzione

Vorrei riuscire ad inserire questo lavoro nella linea, da me condivisa, delle nuove acquisizioni  teoriche della psicoanalisi, per intenderci quelle che si riferiscono a una situazione in cui "due persone che parlano in una stanza" (L.Nissim), alla continua ricerca di un dialogo, si organizzano in maniera tale da definire "le reazioni dell'analista e del paziente come un campo unico" tali da non potere  "essere pensate separatamente" (S. Turillazzi Manfredi).

Nuove acquisizioni, dunque, ma nel solco della tradizione, perché un terapeuta e un paziente emotivamente impegnati e coinvolti, era quanto aveva cominciato ad approfondire e teorizzare Ferenczi, cogliendo tali aspetti della relazione terapeutica dalla psicoanalisi di Freud intesa come cura.

In una situazione terapeutica che si organizza con questi presupposti, mi sembra interessante soffermarmi su alcune considerazioni che riguardano il diverso gradiente di immaturità
, di fragilità dei partners della coppia terapeutica.

Il mio contributo infatti, anche se utilizza dei concetti teorici e degli strumenti clinici complessi, si fonda su due presupposti tanto semplici da apparire banali e tanto banali da non essere spesso tenuti in sufficiente considerazione mentre lavoriamo, essi sono:

- l'importanza della realtà esterna nell'organizzazione psichica della persona;

- l'immaturità e la fragilità psico-affettiva del bambino e la sua estrema dipendenza dall'adulto.

(E' difficile per noi adulti e terapeuti "pensare" a quella immaturità, perché dovremmo riuscire a fare i conti con l'impotenza, con il vuoto. Come riuscire a tenerne conto senza essere presi dalla smania di colmarla.)

Questi due elementi costantemente evidenti nella relazione bambino-adulto, sono ugualmente presenti nella stanza terapeutica. Il terapeuta prima di diventare anche realtà interna per il paziente, è realtà esterna. Tutto il lavoro è organizzato in maniera da averli sempre in mente, anche se mai nominati apertamente.

In altri termini mi propongo di considerare gli elementi emotivi immessi sulla scena terapeutica anche come possibili elementi che da una persona vengono concretamente impiantati e fatti vivere in un'altra. Tutto ciò, direi, nel tentativo più o meno onnipotente, più o meno esplicito, con modalità verbali o non verbali, di realizzare la "fantasia inconscia", per utilizzare un gergo kleiniano, di allargare il proprio mondo interno tanto da rendere l'altro parte integrante di esso e farlo funzionare proprio come un oggetto del proprio mondo.

Tutte queste dinamiche sono state oggetto di interesse e di studio per molti autori, anche per la loro complessità e, direi, sono state individuate come se la fantasia inconscia fosse diretta  dal paziente verso il terapeuta. Senza nulla togliere a questo flusso, io desidero riflettere su come la situazione terapeutica, il setting, la condizione emotiva dei partecipanti ("immaturità" del depositario e strapotere del depositante) possa, di per sè, creare i presupposti perché ci sia il rischio di un' inversione di flusso a tratti, o in maniera più costante. Mi riferisco pertanto alla possibilità che il terapeuta non si trova ad "agire" una identificazione proiettiva del paziente, ma esprime una propria tendenza inconscia che probabilmente è stata mobilitata, riattivata proprio dall'incontro con quel paziente, ma che a questi non appartiene e che anzi può impedire il nascere e il crescere soddisfacente della nuova esperienza. 

Quindi dovremmo riuscire a creare le condizioni per poterci costantemente interrogare sul fatto che se è sicuramente vero che, come dice la Manfredi T.:  "Nella relazione terapeutica l'analista può sentire il fondato timore di cessare di esistere per il paziente se non si comporta in modo da soddisfare le sue identificazioni proiettive", è altrettanto vero che il paziente, per la sua condizione di "immaturità" si trova più esposto a timori di non esistere per il suo terapeuta.

Ecco che allora sembra importante per il paziente percepire una esperienza nuova, per certi aspetti perturbante ma sicuramente trasformativa,  e cioè quella di sentire che c'è qualcuno che si interroga e vive per lui, per il tempo necessario, i "fondati timori" e cerca di proteggerlo, per quanto è possibile, dalle fantasie inconsce del terapeuta stesso.

In un precedente lavoro (Mancuso 1995) riferendo della teoria di Ferenczi sul bambino che richiede tenerezza all'adulto e si trova ad affrontare una vera e propria tempesta emozionale dovuta alla risposta passionale dell'adulto, io cominciavo a sottolineare come l'eccesso di amore dell'adulto potesse non essere rivolto al bambino presente, ma al bambino ideale, oggetto di investimento narcisistico, cosa che favorisce poi una complessa serie di identificazioni nel bambino.

E' una situazione simile quella che andremo ad approfondire nella storia di Peter Pan, che sarà intrecciata con la storia del suo autore J. Barrie, nella quale vedremo  operante qualcosa di ugualmente tragico che è appunto la complessa vicenda del "terrorismo della sofferenza", cioè del bambino che è costretto, per non perdere il genitore o il suo amore, a sostituirsi ad esso nelle cure parentali.

Entrambe le situazioni comportano la nascita e la organizzazione della figura del "bambino saggio", cioè del bambino che rinuncia ad aspetti di sè per compiacere l'adulto aggressore e con esso si identifica.

Cercherò, inoltre, di indagare su quali strade prendono, e come si organizzano all'interno del mondo infantile, i vari elementi che in esso vengono immessi dall'adulto. Come si intuisce le mie pretese sono tante e le idee seguono tanti rivoli che spero, con il vostro aiuto, di riuscire ad organizzare.

II) Le Storie

Tutti sanno, perché ce lo dice lo stesso personaggio, come è nato Peter Pan.

Alla domanda di Wendy su quanti anni ha,  dapprima Peter Pan esordisce imbarazzato: "Non lo so, ma sono piuttosto giovane... sono scappato di casa il giorno in cui sono nato".

Più avanti spiega meglio, a suo modo: "Successe perché sentii mio padre e mia madre che parlavano di ciò che avrei fatto una volta diventato uomo....Non voglio diventare un uomo - disse con passione - voglio rimanere per sempre un ragazzino e divertirmi. Così sono scappato nei giardini di Kensington ed ho vissuto per molto tempo tra le fate".

Dunque Peter Pan sembra essere un bambino che non vuole crescere.

Lo stesso autore J. Barrie nei suoi diari, tempo dopo, dice: "E' come se molto tempo dopo avere scritto P. Pan il suo vero significato mi fosse rivelato - un disperato tentativo di crescere ma non può"

Tornando al libro, solo molto più avanti Peter riesce ad accennare al suo dramma e proprio quando i ragazzi "smarriti" cominciano a pensare al ritorno e con fiducia immaginano le loro madri accoglienti a braccia aperte: " Molto tempo fa - disse - pensavo anche io come voi che mia madre avrebbe tenuto la finestra aperta per me; così rimasi fuori per lune e lune, e poi feci ritorno: ma la finestra era chiusa, perché mia madre mi aveva completamente dimenticato, e c'era un altro bambino che dormiva nel mio letto".

Non sono sicuro che ciò fosse vero ma Peter era convinto che lo fosse: e questo fatto li spaventò.

"Sei sicuro che le madri siano così ?" Gli chiese uno dei ragazzi.

"Si"

Così era quella la verità sulle madri. "Che brutte rospe !".

Ora proviamo a raccontare quella che, ancora più verosimilmente, è la storia della nascita di P. Pan ma, per avere tutti gli elementi necessari, occorre risalire al suo autore.

James M. Barrie nasce nel 1860, terzogenito di sette figli, tra cui il secondogenito David, che era prediletto dalla madre Margaret.

Il fratello David muore tragicamente in un incidente di pattinaggio a quattordici anni non ancora compiuti. La madre piomba in una cupa depressione.

James, che ha solo sei anni, in un colpo solo perde il fratello e la madre che si rinchiude in una stanza buia, in compagnia del ricordo del figlio morto.

"James resta delle ore dietro la porta chiusa a piangere dalla disperazione...Una sorella più grande gli dice di andare nella stanza e dire alla madre che lei ha ancora un figlio  "vivente".

James bussa, entra nella stanza buia:

- "Sei tu ?" dice la madre,

- "Non è lui, mamma, sono io !"

La madre sembra accoglierlo e da quel momento James fa di tutto per rianimarla, per vedere il sorriso ricomparire sul suo viso. Cosa che sembra avvenire e James corre ad avvertire gli altri della comparsa di quel raggio di sole, ma al suo rientro "le lacrime sono di nuovo in quegli occhi tristi".

"James cerca un'altra soluzione: fa parlare la madre di suo fratello morto; sembra avido di ogni dettaglio, come si comportava, come giocava, cosa gli piaceva. Fino al giorno in cui egli si ritrova vestito dei vestiti di David. Prende la postura esatta di suo fratello, la testa alta, fischia e Peter Pan è nato" (K. Kelley-Lainé).

La trasformazione è avvenuta: è nato il "bambino saggio".

Nel libro, ad un certo punto P. Pan esclama: "Morire: la più grande avventura". La "morte" di James fa rinascere David e, nello stesso tempo, segna anche la nascita dello scrittore e della sua storia che collegherà tutte le sue opere. La favola di P. Pan infatti, è tratta da un romanzo: "Il piccolo uccello bianco" che è centrato sul rapporto tra il narratore e un personaggio di nome David, proprio come il fratello morto, e David viene descritto come "il ragazzino che mi chiama padre". Barrie dunque è fratello e padre di David, morto e fatto rinascere proprio da James.

In altri termini: "James attua lo scambio della sua infanzia persa con/per l'ideale dell'Io della madre, sacrificando così la sua vita per assecondare i desideri della madre" (K. Kelley-Lainè).

Questi avvenimenti marcano la sua vita lasciandogli il vuoto di una esistenza mai vissuta, se non tramite il suo amore per i bambini, diventando, attraverso i suoi personaggi, il loro compagno di giochi o il consolatore di intere generazioni di bambini soli, "perduti" e "senza cuore", cioè con la necessità di privarsi della loro affettività.

Barrie si dimostrerà, infatti, incapace di amare la sua sposa, rifiutando anche di avere dei figli propri ( la presenza reale di una persona suscita un tale conflitto emozionale, pulsionale che risulta più economico, per la propria sopravvivenza, preferire la sua distanza, la sua assenza. Il conflitto emozionale-pulsionale fa riemergere il trauma dell'assenza dell'oggetto d'amore che ha reso necessaria la sospensione, la morte della pulsione).

 J.Barrie preferirà occuparsi di alimentare il suo amore platonico per una nobile Signora e adottare, come fa P. Pan con i ragazzi smarriti, i cinque figli di questa, alla morte dei genitori. Molti di quei figli faranno una tragica fine una volta adulti.

Tralascio molte situazioni ugualmente importanti e significative, per arrivare al titolo nobiliare di Barone che gli viene conferito a 53 anni e a quella che forse è la sua ultima opera : "Il bambino David" in cui ancora una volta ritorna, coattivamente, il tema del "bambino perduto".

Per finire. James è diventato un "bambino perduto" e il nuovo James, che ha le sembianze di David, oggetto narcisistico della madre, salva la madre dalla depressione, si occupa di lei, si occupa anche dei vari aspetti di Sé raccogliendo la stima della madre e dei fratelli, ma compie su di sé una vera e propria mutilazione, in quanto l'innesto di un "corpo estraneo", che prende via via più spazio, riduce quello del proprio Sè.

Egli attua su di sè la violenza come l'aveva subita, non potrà amare né avere propri figli e potrà convivere solo con chi alimenta l'immagine che risulta dall'innesto...ecco perché il bambino vero è perduto.

III) Il mondo-che-non-c'è e il mondo-che-c'è.

Vorrei tentare ora di formulare delle ipotesi su cosa partecipa alla formazione e alla organizzazione di quel mondo fantastico, appunto che-non-c'è.

Per procedere mi sembra importante riprendere quanto Ferenczi aveva cominciato a ipotizzare a proposito delle situazioni traumatiche dell'area della "confusione dei linguaggi tra adulto e bambino" come avevo accennato in apertura.

In seguito al ripetersi di situazioni traumatiche (confusione, fraintendimento, intrusione identificatoria...) il bambino è portato a provvedere a  progressive scissioni della personalità, per salvaguardare aspetti di sè e difenderli dalle devastanti perdite in atto. La situazione traumatica di cui parlo, infatti, "assomiglia al trauma reale della perdita del genitore, o della paura del bambino di essere lasciato. Il fatto è che proprio in quella situazione di fraintendimento il bambino non riconosce più il genitore...lo ha perso, per poco o tanto che sia esso viene disconosciuto" (Mancuso 1995).

Schematicamente, Ferenczi ipotizza che una parte della personalità viene attratta da una regressione alla "felicità precedente al trauma e cerca di fare come se il trauma non si fosse verificato" anche con l'ausilio di "allucinazioni di appagamento di desiderio". Un'altra parte della personalità è portata ad accelerare lo sviluppo favorendo il dispiegarsi improvviso di attitudini paterne o materne; l'insieme di tali movimenti è chiamato da Ferenczi "progressione traumatica". Comunque sia il bambino è portato a incistare il proprio mondo emozionale e mostrare all'esterno quello che Ferenczi chiama il "mimetismo pulsionale", il tutto è concentrato nella figura del "wise baby" (bambino saggio). 

A proposito di traumi precoci, Ferenczi nel Diario Clinico (7 aprile) è ancora più esplicito:

"...sono debitore a diversi pazienti dell'idea, espressa altrove, che gli adulti introducono a forza la loro volontà, e soprattutto contenuti psichici di tipo spiacevole, nella persona del bambino; questi trapianti estranei e scissi vegetano lungo tutta la vita nell'altra persona...".

Secondo Ferenczi è possibile che il "wise baby, con il suo meraviglioso istinto, assimili ciò che gli viene imposto con la forza...ma tenga separata, fin da principio, la propria persona da ciò che è anormale". Si arriva così alla bipartizione permanente della persona o autoscissione narcisistica come dice altrove. "L'elemento della persona che è stato espulso dal suo contenitore rappresenta questa effettiva persona originaria, che protesta ininterrottamente contro ogni anormalità, che ne soffre terribilmente e si difende, attraverso la formazione di allucinazioni di appagamento di desiderio, contro la percezione della triste realtà, triste nella misura in cui la volontà estranea, cattiva investe tutto l'essere psichico e fisico (possessione)". Il bambino che aveva già "perso" l'oggetto d'amore, è costretto a "perdere" aspetti di Sè.

E' certo che Ferenczi si riferisce a personalità molto malate - cosa che successivamente verrà ripresa in maniera esemplare da Searles, Winnicott..- ma con un diverso gradiente di violenza e distruttività, l'intera "operazione" è possibile evidenziarla anche in situazioni meno compromesse e con manifestazioni sintomatologiche tra le più disparate.

Se è utile, dunque, tenere presenti questi concetti mi sembra che, a meno di situazioni particolarmente drammatiche la "bipartizione della personalità" non è così netta, nel senso che ritengo possibile una comunicazione, più o meno dinamica, tra le varie aree separate.

Il bambino accudisce se stesso anche attraverso l'utilizzo delle fantasie allucinatorie e queste consentono la "progressione traumatica", cioè l'organizzarsi del "wise baby" (cioè anche del mimetismo pulsionale), perché all'interno delle fantasie allucinatorie, nel teatro interno, tra i vari personaggi si provvede a soddisfare parte della componente pulsionale stessa.

Mi sembra quasi che si possa dire che per sopravvivere, la fantasia allucinatoria viene in aiuto al Super-Io, di cui la figura del "wise baby" è in gran parte composta e consente la coartazione delle emozioni, proprio sul modello della violenza subita in origine.

La parte scissa che comincia a sostenere il ruolo di genitore (identificazione con il genitore idealizzato) può occuparsi del resto della persona con la stessa violenza, odio e prevaricazione che ha visto agire da parte del genitore (identificazione con l'aggressore). Pertanto ogni rapporto amoroso, ogni rapporto con i propri aspetti infantili e bisognosi diventa una battaglia tremenda: essi potranno essere soddisfatti solo facendo/si violenza.

L'introiezione identificatoria dell'aggressore comporta l'introiezione oltre che dell'aggressione, anche del senso di colpa e dell'odio dell'adulto. Senso di colpa che se nell'adulto può tramutarsi in un moralismo esagerato, nel bambino comporta l'involuzione inibitoria della vita affettiva.

Questa parte scissa - il "genitore" -  riproduce, dunque, all'interno del sè il dramma vissuto all'esterno, e si trova ad essere, nei confronti dell'altra, allo stesso modo di come un genitore-ancora-onnipotente si trova nei confronti di un bambino-totalmente-impotente, il quale subisce le intemperanze emotive del primo: ora premuroso, ora scostante e violento.

In alcune situazioni mi è stato possibile cogliere come la scissione di cui parlo, venisse rappresentata in maniera schematica, come una scissione tra mente e corpo, con quest'ultimo che diventa il depositario delle emozioni, dell'affettività, cosa già notata da Ferenczi, sviluppata da J.Mc Dougall. Col tempo il corpo del paziente diventerà un indicatore più attendibile della sua mente.

Ma la funzione di genitore non è solo quella di sostentamento, è anche preparare la separazione, non far sentire la solitudine dell'abbandono, facilitare le "illusioni"; è ancora trasformazione, barriera di contatto, delimitazione dell'onnipotenza... tutte caratteristiche che il bambino non ha fatto in tempo ad apprendere - non ha potuto perché carenti nello stesso genitore -  per cui si trova alle prese con una funzione che, per le valenze confuse, pulsionali e super-egoiche, gli prende la mano fino all'autogenerazione (esaltazione allucinatoria tipica degli stati "creativi").

Per ora accenno al fatto che Peter Pan è convinto di essersi creato da solo e che il suo ruolo di genitore è salvifico per i ragazzi smarriti dell'umanità. Dovremmo stare attenti a tenere ben chiare ed elaborare le valenze peterpanesche di noi terapeuti.

Attraverso il racconto di Peter Pan, J. Barrie ci ha dato una chiara illustrazione di cosa succede nel mondo interno del bambino che è stato costretto a perdersi per fare spazio al corpo estraneo (in questo caso il corpo di David, oggetto narcisistico materno).

Seguendo queste premesse il mondo di Peter Pan rappresenta quella parte di personalità scissa, dopo che questa è stata popolata di aspetti dell'adulto proiettati violentemente nel bambino, e che è protesa a ritrovare, in modo regressivo, "...la felicità precedente al trauma e cerca di fare come se il trauma non si fosse verificato".

In questo mondo-che-non-c'è il bambino si ritrova a vivere nella fantasia ciò che gli è stato impedito di vivere e sperimentare nella realtà. Il bambino finisce per esistere per sè nella fantasia, e vivere per l'oggetto nella realtà, nel mondo-che-c'è.

"Le allucinazioni di appagamento di desiderio", come potrebbe essere definita la storia di Peter Pan, rappresentano dunque un tentativo di padroneggiare la massiccia presenza di "corpi estranei", trasferendo, traslocando altrove il proprio mondo interno. Il mondo di Peter Pan rappresenta il mondo-che-non-c'è di J. Barrie.

Per dirla alla Bion, la distanza alla quale vengono trasferiti, proiettati i contenuti emozionali è tanto più elevata quanto più ne è stata impedita la loro praticabilità.

I contenuti emozionali  traslocati e rivissuti altrove si arricchiscono ed acquistano nuovi significati con l'evolversi delle tappe evolutive.

In altri termini l'isola-che-non-c'è da risposta (maniacale) alla perdita, alla depressione conseguente alla perdita e all'impossibilità di elaborare la perdita ( dell'oggetto che da buono diventa aggressore e  di parti di sé per via dell'intromissione) diventa, successivamente, il luogo privilegiato dove si mettono in scena i conflitti, che appaiono meno drammatici, proprio perché trasferiti altrove (come dimostra la storia di P. Pan, nell'analisi della quale non voglio addentrarmi). 

E' questo trasferimento che fa pensare e parlare di fuga dalle pulsioni, dalle emozioni (p.es. quelle edipiche). E' questo trasferimento altrove che, se da una parte consente di "volare", per non sentire la "gravità" dei conflitti e di viverli senza drammi eccessivi, dall'altra consente di attuare, sul piano della relazione interpersonale, quel "mimetismo pulsionale" ed emozionale di cui parla Ferenczi. E' proprio questo poter viaggiare senza questo carico di affetti, perché coartati o "perduti", che consente a queste persone di riuscire a diventare dei "poppanti saggi" che si accudiscono e accudiscono (a volte anche il terapeuta). 

All'interno della relazione tarapeutica mi sembra che prima di arrivare a considerare l'isola-che-non-c'è come un luogo di fuga, che viene utilizzato per sfuggire ai conflitti pulsionali, edipici, occorre considerarla come un prodotto-creazione necessaria all'esistenza della persona, prima di organizzarsi in maniera rigida, coattiva, tale cioè da diventare una prigione per il suo stesso creatore.

In queste situazioni cliniche credo sia più opportuno cominciare a porsi all'ascolto di cosa il paziente è stato capace di costruire;  vedere e sentire con lui; prima di considerare quelle costruzioni  come una difesa da...bisogna ammirarla.

  Le funzioni dell'isola-che-non-c'è sono dunque multiple e sovrapposte, e ciò che rende più difficile il nostro lavoro è che i vari significati sono più o meno tutti emergenti; per la loro comprensione e per il loro sciogliersi non resta che lasciare parlare il paziente e affidarci al nostro "sentire".

Senza volere fissare delle modalità ma solo per un esercizio che si basa anche sulla mia esperienza, e che sembra anche divertente, mi riaccosto ancora a Peter Pan e alle motivazioni che via via dà sull'esigenza di ricavarsi un mondo-che-non-c'è.

E' Wendy che, curiosa, pone delle domande a Peter sulla sua provenienza e lui, in momenti diversi del racconto, risponde più o meno così:

- Sono io che sono scappato per costruire il mondo come lo volevo io,

- Sono io che sono scappato per sfuggire a una violenza...per non subire...volevano farmi diventare uomo,

- E' mia madre che mi ha chiuso la finestra lasciandomi fuori per sempre...e mi ha costretto a vivere per sempre con le fate.

Sono tre livelli di rappresentazione del dramma, dalla superficie (livello narcisistico), poi più giù (livello reattivo) fino alla profondità (livello della perdita traumatica).

Sono tre livelli che noi dobbiamo accogliere ed attraversare insieme al paziente, per tutto il tempo necessario.

Per lungo tempo, infatti, il terapeuta deve essere "complice" di quei mondi e non un partner che "ci mette del suo" che si intromette e rischia di alterarli.

Una giovane paziente, la Sig.na V., gravemente confusa con le sue storie, con il suo mondo oltre lo specchio, che le impediva ogni contatto con la realtà relazionale, ma che nello stesso tempo la proteggeva da una grave depressione, solo dopo molto tempo ha potuto dirmi che aveva avuto una precedente esperienza terapeutica (chissà a quale si riferiva in realtà) dalla quale era scappata perché aveva percepito che le si volesse togliere quel suo mondo per farla stare meglio, riproponendo la sua dolorosa esperienza con la madre. Lo specchio che per lungo tempo aveva rappresentato per la Sig.na  V. la porta aperta verso la con/fusione con un'immagine idealizzata,  improvvisamente, in un sogno, ha cominciato a rimandarle la sua immagine orrendamente deformata e mutilata, come risultava dopo le intrusioni esterne. Un lungo lavoro di "restauro" ci aspettava. Ora le sue storie allietano e divertono quelli a cui lei si comincia ad avvicinare. Ad altri terapeuti potrebbe toccare di raccogliere medesime comunicazioni di miei ex pazienti.

Per concludere questa parte mi sembra di potere affermare che, per quanto ci riguarda, bisognerebbe lasciare aperta quella finestra, in maniera che il "bambino" possa ri-provare la libertà di entrare ed uscire, restare o prendere il volo senza il pericolo che, atterrando nella stanza dopo una delle sue escursioni, ci trovi insieme al nostro paziente ideal-izzato, cosa che lo costringerebbe a mutilare aspetti spontanei di sè pur di non perdere il terapeuta.

La madre di Peter Pan lo ha chiuso fuori, gli ha precluso il mondo infantile, lo voleva adulto o bambino confuso con lei, ha investito su di lui il proprio narcisismo fallico perdendo di vista la sua realtà.  

Vorrei terminare questa parte sottolineando che la figura del "bambino saggio" e  quella del "bambino smarrito", perduto di cui ho tentato di parlare, assomigliano alla figura del "bambino deprivato" di Winnicott e a quella dello "spoilt children" che ci è stata riproposta di recente in maniera esemplare da F. Borgogno.  

IV)   Ultimo capitolo   

La storia di Peter Pan e, ancor più, quella del suo autore, sono, dunque, un esempio di come si organizza una personalità "come se", con importanti elementi schizoidi, proprio come ci aveva preannunciato Ferenczi (Mancuso 1995). Peter Pan porta all'eccesso quella che è un'organizzazione difensiva nei confronti di traumi precoci e/o cumulativi.

Egli rimane intrappolato nel suo mondo-che-non-c'è, ormai quel mondo è la sua realtà.

L'intero libro si legge con un'attenzione divertita e fluttuante, in qualche modo si riesce a non tenere troppo conto della tragedia in atto, le ultime pagine, invece mi hanno inchiodato in una spasmodica partecipazione al dramma che si stava consumando e con il desiderio di volere quasi influenzare gli avvenimenti.

Ormai tutti i bambini, dopo una girandola di avventure, sono tornati a casa. Peter va a dare un ultimo saluto a Wendy e, in un drammatico colloquio finale con la madre di Wendy, che sembra scongiurarlo di restare, Peter ribadisce: " Non voglio andare a scuola e imparare cose solenni ! Nessuno mi prenderà, signora, e farà di me un uomo".

Peter torna a vivere con le fate ma promette a Wendy di tornare ogni anno a prenderla perché lei possa fare le pulizie  di primavera sull'isola.

L'anno successivo Peter mantiene la promessa, però poi comincia a saltare degli anni. Wendy intanto cresce: "...crebbe di sua spontanea volontà...ed ebbe una figlia di nome Jane alla quale piaceva molto che la madre le raccontasse di Peter".

" Ma poi una volta accadde la tragedia"

Mentre Wendy è intenta a rammendare  seduta vicino al camino, la finestra si spalanca e Peter piomba sul pavimento "...aveva ancora i denti da latte ..". Wendy spiega come era cresciuta e della presenza di Jane.

Ormai Wendy non sa più volare e non è più pronta per le pulizie di primavera. Per Peter, invece, il tempo non è passato e si mette a piangere, a sentire dell'inesorabile destino che ha subito Wendy: crescere.

I suoi pianti svegliano Jane, che conosce bene Peter, ed è subito colpita dal bisogno inespresso di Peter: avere una madre. Jane impara a volare e aiuta Peter per le pulizie di primavera. Gli anni passano, Wendy invecchia, Jane diventa una persona adulta con una figlia: Margaret.

Ormai è Margaret l'incaricata di raccontare a Peter le storie del suo passato, che lui ascolta con avidità: "...e andrà avanti così finchè i bambini saranno allegri, innocenti e senza cuore" (insensibili, amputati del loro corredo emozionale).

Peter dunque non ce l'ha fatta a lasciare il suo mondo ed affidarsi, finché era in tempo, alle cure di un adulto che lo "seducesse alla vita". Il dramma di Peter è il dramma dell'uscita dalla dimensione psicotica, dalla confusione con l'oggetto-ideale-che-non-c'è.

Proprio mentre leggevo queste cose io e  il Sig. G., il paziente di cui parlavo prima, eravamo alle prese il suo combattimento interno: ridimensionare il suo mondo-che-non-c'è ricco di ogni ben di Dio, da lui creato, e affrontare la frustrante, conflittuale realtà. Forse l'analisi l'ha sedotto alla vita-che-c'è, so che non sempre si può arrivare a questo punto.

Sono convinto che ognuno di noi ha bisogno di un pò di mondo-che-non-c'è e che nella nostra infanzia ci siamo ricavati uno spazio in cui relegare, in maniera più o meno disorganizzata, il surplus di elementi non elaborabili al momento.

Penso che ogni bambino faccia i conti con scissioni, proiezioni, identificazioni proiettive degli adulti che si occupano di lui. Molti di questi elementi sono stati essenziali per la sua crescita e per l'armonica organizzazione del suo mondo interno.

Altri elementi sono  in eccesso e  creano disordine. A quel punto diventa importante avere  a che fare con un adulto che riconosca l'eventualità che i propri interventi possono provocare disordine, che aiuti il bambino a rimettere ordine dopo la tempesta, senza imporre il proprio ordine, con modalità più o meno riparative, lasciando anche che il bambino organizzi da sè il proprio mondo, anche quello che-non-c'è.

Penso che la necessità di crearsi un proprio mondo-che-non-c'è deriva dalla inevitabile presenza di elementi immessi in eccesso nel bambino e dalla necessità di padroneggiare quelle schegge proiettate in lui e ormai patrimonio personale.

Nel desiderio di non immettere, in questo lavoro, elementi in eccesso, vorrei terminare dicendo che forse la salute è la possibilità di disporre di un pò di mondo-che-non-c'è e di poterci entrare ed uscire a nostro piacimento.            
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